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la fine dell’era iraniana? Il quotidiano saudita 
Asharq al-Awsat si è posto questa domanda, 
dopo i recenti eventi che stanno ridisegnan-
do tutto il Medio Oriente. E la risposta è: sì, 

potrebbe, considerato che la Siria è stata una tap-
pa e uno strumento chiave per rafforzare il ruolo 
di Teheran, a suo tempo. Adesso che l’Iran ha per-
so in modo definitivo i suoi avamposti a Dama-
sco, il rischio del «collasso morale dell’Asse della 
resistenza», come lo ha definito la Guida Suprema 
iraniana Ali Khamenei, è palpabile. L’era iraniana 
di Khomeini, dunque, potrebbe finire negli archi-
vi della storia, ma se e solo se i siriani adesso vitto-
riosi sapranno tenersi lontano dalla tentazione di 
vendicarsi e se abbandoneranno la lettura mistica 
e superstiziosa della politica odierna. In soldoni, i 
miliziani di Hayat Tahrir al-Sham (Hts) potrebbe-
ro instaurare un nuovo corso per il Medio Oriente 
se sapranno creare un governo islamico ma inclu-
sivo, dove la sharia divenga la legge dello Stato ma 
secondo una forma più simile a quella parlamen-
tare irachena e libanese che non a un Califfato.

In un quadro come questo, si apre un nuovo 
corso anche per i cristiani che, fino a questo mo-
mento, si sono quasi sempre sentiti più protetti da 
governi dittatoriali o filo-sciiti nella regione (è il 
caso di Siria e Libano, per intenderci). Se Hts darà 
seguito ai suoi proclami di rispetto della plurali-
tà delle minoranze e delle religioni in Siria, non ci 
sarà granché da temere, mentre in Libano dovreb-
be essere possibile eleggere a breve il presidente 
cristiano maronita, operazione che in tre anni 
non era ancora riuscita appieno. Resta da chieder-
si cosa ne sarà dei cristiani palestinesi: da Gaza 
alla Cisgiordania sono destinati alla stessa sorte 
dei palestinesi musulmani, sorte che oscilla tra lo 
sterminio e la probabile deportazione? 

di Gerolamo Fazzini

e un buddhista arrivasse per la prima vol-
ta in Italia non potrebbe che essere colpito 
dalle chiese e campanili che punteggiano il 
panorama del Belpaese. Che l’Italia sia pro-

fondamente permeata di una storia e una cultura 
ispirate dal cristianesimo nessuno lo può negare. 
Se, però, il nostro ospite dall’estero accendesse la 
Tv, analizzasse abitudini e mentalità dell’italiano 
medio di oggi, si accorgerebbe che il rapporto fra 
le radici di fede della terra di Dante e san France-
sco e il vissuto quotidiano di molti dice ben altro. 

Sono le conclusioni cui approda una recente 
indagine del Censis commissionata dalla Cei, che 
sintetizza fenomeni sotto gli occhi di tutti: in chie-
sa ci va sempre meno gente, si conosce poco e male 
la Scrittura. Quanto alla “morale cattolica”, s’è tra-
sformata in «una serie di consigli sul buon vivere, 
da gestire in autonomia, senza connessione con il 
trascendente». A fronte di questo, rileva il Censis, 
per molti rimane forte l’esigenza di “riconoscersi” 
cattolici, il voler continuare ad appartenere a una co-
munità, paradossalmente anche senza frequentarla 
con continuità e senza rispettarne le regole.

«Vince la “zona grigia”, il né bianco né nero», 
sentenzia il Censis. Viene immediato l’accosta-
mento al tremendo monito dell’Apocalisse: «Per-
ché sei tiepido e non sei né freddo né fervente, io 
ti vomiterò dalla mia bocca». Il Censis però met-
te in guardia da reazioni neo-gnostiche, esclude 
l’ipotesi di una Chiesa numericamente ridotta e 
selettivamente elitaria. Il punto sta nel «cercar 
di capire e di entrare in sintonia con questa “zona 
grigia”, che riguarda quasi un italiano su due, una 
zona in cui c’è ancora devozione e rispetto per al-
cuni simboli della fede, sentimenti religiosi non 
superficiali, voglia di comunità. Una zona in cui, 
soprattutto, Dio non è morto». Impresa ardua, 
non c’è che dire. Ma è l’unica possibile.
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ltre 300.000 copie vendute: una cifra da ca-
pogiro, che in un Paese come l’Italia, dove si 
legge poco, rappresenta non un successo, ma 
un trionfo. Parliamo di Il Dio dei nostri padri. 

Il grande romanzo della Bibbia, di Aldo Cazzullo. 
Viene anzitutto da chiedersi le ragioni di un tale suc-
cesso: la Bibbia, un evergreen che tira sempre? La 
“mediazione” di un divulgatore molto abile? L’aver 
trasformato il Libro sacro in un “romanzo”, con un 
intreccio avvincente? La dimensione personale che 
vi si intreccia, con le motivazioni della sua riscoperta 
da parte dell’autore? La capacità di incrociare il te-
sto biblico con le questioni di attualità? Sicuramente 
c’è tutto questo, e magari altro ancora.

Si potrà dare del libro il giudizio che si vuole: sono 
fin troppo facili le critiche (ad esempio: basta que-
sto approccio semplificatorio per la Bibbia, senza la 
fatica dell’approfondimento “critico”?). Ma non è 
questa la (sola) questione che davvero interpella co-
loro che si avvicinano alla Bibbia come testo sacro. 
Il punto, mi pare, è che un attore “inatteso” ha oc-
cupato forse uno spazio vuoto in modo intelligente. 
Detto in altro modo: chi (e quanti) nel mondo cristia-
no sono capaci di “trasporre” il messaggio biblico in 
un linguaggio comprensibile oggi? Abbiamo schiere 
di biblisti, ma quanti si avventurano nelle odierne 
agorà ponendosi il problema di una comunicazione 
efficace, incisiva? Quanti osano poi il confronto con 
la cultura, di oggi e di ieri, per far “dialogare” il testo 
con le questioni degli uomini e delle donne di oggi? 
Mi vengono in mente solo pochissimi nomi, tra i qua-
li spicca quello del cardinale Ravasi (a proposito: non 
perdete la sua intervista in questo numero). Ma la do-
manda rimane come una spina nel fianco.

Gennaio è anche tempo di saluti: in ultima pagi-
na, diamo il benvenuto a don Giovanni Berti e alle sue 
graffianti vignette, mentre ringraziamo padre Ubal-
do Cortoni per averci accompagnato fin qui.
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